
coloro che sbarcano a Lampedu-
sadopo avervomitato per alcu-
ne notti - se arrivano vivi, come lo
stesso Camon riconosce - devo-
no imparare la nostra storia e
conoscere la nostra Costituzione.
«Non ha senso fare ministro ita-
liano un’ottima persona, mache
ragiona da extra-italiano». E si
potrebbero aggiungere altre co-
se. Ho sempre ammirato la figura
di Camon, scrittore di valore ed
elzeviristacontrocorrente. Ma
questa volta è troppo. Ha varcato
ogni limite. Camon sembra muo-
versi inunmondo prerisorgimen-
tale, e non si rende conto che nel
nostromondo globalizzato non
esistepiù l’Italia, non esistono
più confini, ma esiste soltanto
l’accoglienza, figlia di un proces-
so migratorio assolutamente
inarrestabile, anche seun pove-
racciomigrante non conosce la
nostra storia. È forse opportuno
istituiredelle commissioni di sto-
ria italiana e di diritto costituzio-
nale sui moli di Lampedusa, per
poter esaminaresubito coloro
chesbarcano e valutare la loro
competenza storico/giuridica ?
«Quandoquebonus dormìtat
Homerus», «anche il buon Ome-
roqualche volta sonnecchia»,
diceva Orazio.È il casodel nostro
grandescrittore e delle sue affer-
mazioni, che talvolta si possono
sentire negli autobuso nei Bar
Sport.«Quandoquebonus dormì-
tat Ferdinandus (Camon)», dun-
que.
Spero che il risveglio del grande –
ripeto con convinzione, grande -
scrittore sia immediato e che Cé-
cile Kyenge diventi il successore
di Giorgio Napolitano alla Presi-
denzadella Repubblica italiana.

Giuseppe Fornasari

scuola/1
Perchè
alle serali
■ Gentile professoressa Elena
Albertelli, sono quella ragazza
dell’Istituto Carli, bocciata
all’esame di maturità. Voglio so-
lo informarla che non ho avuto
l’ammissione agli esami da un
istituto privato del Lazio come
da lei sostenuto ma dall’Istituto
Carli, che ho frequentato per l’in-
tero anno scolastico. Ho abban-
donato gli studi per inserirmi nel
mondo del lavoro con la speran-
za di avere un’autonomia econo-
mica ma purtroppo non è facile
trovare un’occupazione, senza
un diploma delle scuole superio-
ri, e perciò ho deciso di frequen-
tare il corso serale.

Martina Scarpa

scuola/2
Lavorare meno
lavorare tutti
■ Ho insegnato ai corsi serali
dell'Istituto tecnico industriale
"Alessandro Volta". La prima
esperienza risale a parecchi anni
fa, quando non c'era ancora il
nuovo esame di stato. Sono tor-
nata al serale nel corso dell'anno
scolastico 2009/2010 in una plu-
riclasse del biennio. Nella prima-
vera del 2012 ho seguito per ven-
ti ore la classe quinta meccanica/
telecomunicazioni serale per
aiutare gli studenti nella prepara-
zione degli esami di stato. Alcuni
dei miei ex allievi del biennio,
ormai iscritti alla classe quinta,
mi hanno ripetutamente chiesto
di accettare un incarico al serale.
Lo scorso anno scolastico non
l'ho fatto per il semplice motivo
che in questo modo avrei aumen-
tato di quattro ore il mio orario
di cattedra. Ho invece preferito
lasciare questo spezzone orario
a un supplente. Sarò felicissima
di accettare l'incarico al corso
serale per il prossimo anno scola-
stico se questo rientrerà nelle
mie diciotto ore di cattedra. In
caso contrario, seppur a malin-
cuore, lo rifiuterò di nuovo per
lasciarlo a un collega, perché
credo molto nel vecchio slogan:
lavorare meno, lavorare tutti.

Elena Albertelli

periferia
Melara
dimenticata
■ I lavori indifferibili nel Cosolini
– pensiero sono quattro. Saltan-
do i primi due la mia attenzionesi
concentra sul numerotre: la mes-
saa frutto dei quasi sei milioni di
fondiPisus nel nome della soste-
nibilitàurbana, fra quali 500 mila
euro per i pannelli solari sul tetto
del Salonedegli incanti. Poi si
arriva al numero quattro: “Una
serie di lavori nei rioni e nei
borghi“. Bingo, signor sindaco
Cosolini. A questo punto le chie-
do notizie sullasua promessa di
riqualificarecome primo rione
periferico se fosse stato eletto
sindaco fatta a Rozzol Melara, un
suo impegno preciso fu che le
terrazzevenganocoperte dapan-
nelli solari termici e fotovoltaici,
era pure scritto su un volantino.
Miviene da pensare che se aves-
sedato la priorità alle 650 fami-
glie di Melara, (epoi pensare al
Salonedegli incanti) con i fondi
Pisus per i pannelli solari, sareb-
be stato indubbiamente un mo-
do per migliorare la qualitàdella
vitadegli abitantiche neavrebbe-
roviepiù beneficiato anche in
maniera economica specie in
questo momento di crisi genera-
lizzata mettendo altresì inmoto
il volano del lavoro. Ma si sa lei è
il primo cittadino di questa bellis-
sima Trieste: evidentemente co-
mepriorità lei ritiene più utile il
salone degli Incanti alle persone
checon fiducia attendono una
sua mossa.

Graziella Goitan

radicali
Il metodo
democratico
■ Cari compagni, cara segrete-
riadel Pd,di fronteall’impossibili-
tà di ospitarci all’interno della
vostra festa democratica, per
raccogliere le firme sullapropo-

sta di leggedi iniziativa popolare
per la legalizzazione dell’eutana-
sia,mi permettodi faredue osser-
vazioni,una di metodo e una di
merito.
Dasempre Radio Radicale, o me-
glioradio Pd, radio Berlusconi e
Bossi, radio Grillo o Vendola, at-
traverso la trasmissione indiret-
ta delle sedute parlamentari, dei
congressidi tutti i partiti, dei mo-
vimenti o delle associazioni, ma
anchecon leconferenze stampa,
iconvegni e le interviste di tutti
gliesponenti politici ed istituzio-
nali, “ospita” tutti i giorni dell’an-
no, tutte leore del giorno, le ini-
ziativepolitichee leopinioni, con-
trarie o favorevoli che siano, con
lenostre battaglie.
Questo è il metodo radicale, la
battagliapolitica ha bisogno ol-
tre che di forza, convinzione ed
iniziativaanche di un interlocuto-
re altrettanto determinato, che
possa esprimere in totale libertà
opinioni ed iniziative diverse o
alternativealle nostre, perché
soloattraverso il confronto che i
cittadinipotranno arrivare a for-
marsiun’opinionenon superficia-
leper ottenere successivamente,
con un voto e con una legge,
un’unità più altae duratura pur
nelrispetto delle differenti visio-
nipolitiche. Quello che avevamo
chiesto, in altre parole, era di po-
ter svolgere quel servizio pubbli-
co che è la raccolta delle firme,
cioèoffrire la possibilità al cittadi-
no,che lo vuole, all’elettore,
all’iscritto o al simpatizzante di
partito, di essere promotore di
una proposta di legge, al pari di
un deputato. Il Pd locale, invece,
ci nega esattamente quello che a
Roma lo stesso Pd non ha avuto
alcun problema ad offrire ai radi-
cali.Con estremo rammarico ne
prendiamo atto.
Vorrà dire che questo servizio, lo
renderemo possibile fuori dal
recintodella festa democratica
così come per i 12 referendum
chevogliono superare le falli-

mentari politiche su immigrazio-
ne e droghe, riformare la giusti-
zia,ottenere il divorzio breve,
ripensare i finanziamenti alla
politica e alle confessioni religio-
se. Nel merito, chiudere la porta
alla legalizzazione dell’eutana-
sia,come per il divorzio, l’aborto
o come anche per le droghe, per
parlaredi un altro tema tabù,
vuoldire semplicemente favori-
re il fenomeno dell’eutanasia
clandestina come prima clande-
stinoera il divorzio o l’aborto e
come oggi sono vietate e clande-
stine le droghe. Queste realtà
saranno illegali, soggette ad abu-
si, praticate senza regole, con i
ringraziamentidelle organizza-
zionicriminali che ne ricaveran-
no ingenti guadagni illeciti e con i
cittadini, impossibilitati ad anda-
re all’estero, che ne subiranno
tutte le conseguenze negative.
Legalizzare invece vuol direrego-
lamentare e controllare, supera-
re ledifferenzedi classe,reclama-
re a gran voce la centralità dei
diritti sanciti dalla Costituzione di
pienaautodeterminazione nelle
scelte individuali.
I cittadini lo hanno capito e sono
sicuro, prima o poi, lo capiranno
anchele classi dirigenti di parti-
to.

Marco Gentili
(Radicali Italiani)

incendi
Meno F-35
e più Canadair
■ Abbiamo “pochi” aerei Cana-
dair per spegnere gli incendi, ma
abbiamo i soldi per comprare gli
F-35 da madare inAfghanistan,
inquel deserto dei tartari!

Maurizio Urbano

traffico
Avventure
da pedoni
■ Passo spesso per via Econo-
mo e il transito dall'androna do-

ve c'è il discount e il museo del
Mare è sempre un'avventura: ci
sono sempre vetture parcheggia-
te in seconda fila "a scacchiera"
che obbligano gli automobilisti
ad un vero e proprio slalom. Per-
ché non si risolve con un bel sen-
so unico verso il Museo e con la
realizzazione di parcheggi a pet-
tine su un lato come ci sono già
verso via Lazzaretto Vecchio?
Chi proviene da Campi Elisi do-
vrebbe solo girare a destra al
semaforo senza problemi e, so-
prattutto la modifica non avreb-
be un grosso impatto economico
per il Comune.

Giorgio Abrami

società
L’italia non è
“meticcia”
■ Si parla tanto di multiculturali-
tà e multietnicità. Secondo alcu-
ni, (parere di immigrati), noi sa-
remmo un paese “meticcio”. Cre-
do che non ci sia nulla di più fal-
so. Le varie etnie in questo paese
non si mescolano affatto o si me-
scolanoquando le loro differen-
ze sono al minimo! Questa multi-
culturalitàviene fatta passare
come “ricchezza” di cui tutti do-
vremmogodere. Allora vediamo
di che ricchezza si tratta. Sono un
uomo comune come tantissimi
altri che però ha avuto l'esperien-
zadi navigante prima, emigrante
poi e con tantissimi viaggi in tutta
Italia. Come navigante mi sono
trovato a contatto con varie genti
diquesto paese: molfettesi, torre-
si, zenesi, procidani, campani,
giuliani, ecc. tutti con gusti diver-
si, pronti a sfotterci con garbo,
talvolta con malizia, mai con
odio. In sostanza andavamo d’ac-
cordo! All’estero (Australia) ho
avutocontatti con tutta l'europa
dei lavoranti (tedeschi, russi, po-
lacchi, jugoslavi, ungheresi, ingle-
si e... australiani). Per avere un
certo successo e non sembrare
uno zombie ho dovuto adeguar-

mi cioè integrarmi al posto. Non
l’avessi fatto la mia vita poteva
essere talmente infelice da co-
stringermi al rientro in Italia. In-
fatti tanti sono rientrati. Tra di
noi c’erano visioni differenti di
vita,del modo di affrontarla, di
adeguarsiai gusti locali. Ma tra
noi europei c’era sempre qualco-
sa in comune che ci faceva senti-
re “diversi” ma non “opposti”.
Perchè sentivamo tutti di prove-
nire da un ceppo culturale comu-
ne che si può chiamare
“romano-cristiano”. Da tempo
michiedo:qualescambio cultura-
leo idealeci può essere da chi
vienequi da altre origini cultura-
li:quale ricchezza ci porta? La
congolese Kyjenge, ministro per
l’Integrazione, parla della sua
ricchezza culturale: é venuta qui,
clandestina, da un paese arretra-
to.
Veniamo poi agli islamici, cioè al
grandemondo arabo-asiatico.
Insaccano le donne in un telone-
rocon due buchi per gliocchi. Le
tengono segregate in casa, non
devonoimparareniente dell’occi-
dente. Alcune di esse da giovani
vengonoinfibulate. Se pensano
di vestire o posare all’occidenta-
lesono guai: alcune di esse sono
state uccise per questa ragione.
Vietatomangiare carne di porco
ebere vino e noi siamo un paese
chebevevinoealcool.Semangia-
no altra carne, l’animale deve
essere sgozzato cosciente, il san-
gue colato via tutto mentre
l’imam predica Allah. E noi do-
vremmoapprezzare queste rego-
le?
Se sono questi gli scambi multi-
culturalidi cui si vanta specie la
sinistra vuol dire che questa gen-
te vive al di fuori della realtà e a
nostrespese visto chesono lauta-
mente stipendiate dallo Stato.

Sergio Callegari

berlusconi
Una sentenza
esemplare
■ Con la sentenza di condanna
definitivadella Cassazione per
frode fiscale, si chiudeun proces-
so a carico di SilvioBerlusconi.
Quattro anni di carcere di cui tre
condonatiper l’indulto.
È una sentenza che faemergere
un senso di giustizia,in particolar
modo guardando all’articolo 3
della Costituzione che sostiene
cheogni cittadino è uguale da-
vanti alla legge senza distinzioni
disesso, di razza,di lingua, di reli-
gione, di opinioni politiche, di
condizioni personali e sociali.
Scomposta la reazione del Pdl
cheparla di attentato alla demo-
crazia, di sentenza politica. È mai
possibile che la destra pensi che
lesentenze della magistratura
siano orchestrate a fini politici e
chei magistrati siano tutti di par-
te?
È inconcepibile pensare che sia i
giudici di primo grado, sia quelli
di appello, sia quelli di Cassazio-
ne siano tutti delle toghe "rosse"
pronte a perseguitare Berlusco-
ni. In realtà il Cavaliere è stato
pizzicatocon le mani nel sacco,
ha commesso un reato e di que-
stodeve assumersi lesue respon-
sabilità. Infine, v’è da dire che
dopo questo ventennio di "berlu-
sconismo",di leggi ad personam,
di indulti, uno dei pochi punti di
riferimento nella vita istituziona-
leresta l’azione della magistratu-
ra indipendente e soggetta sol-
tanto alla legge.

Rocco Lenge

S crivo in nome della Comunità degli
italiani di Spalato riguardo la deci-
sione della commissione degli Esteri

del Senato sulla conferma della chiusura
del consolato d'Italia a Spalato.

È giusto che i mass media sappiano co-
sa sta succedendo in Dalmazia. Si rischia
di mandare a monte il lavoro durato anni
tra il Consolato, le Comunità degli italia-
ni, gli esuli e anche gli impreditori che ora
piu' che mai hanno bisogno dell'appog-
gio del consolato dato l'ingresso della Cro-
azia nell'Unione europea e i previsti inve-
stimenti.

La chiusura di questo consolato signifi-
cherebbe non solo la perdita della rete
consolare a Zara, Sebenico e Lesina, ma
anche una ingiustizia nei confronti di tut-
ti gli italiani presenti (solo a Spalato sono
iscritti circa 200 italiani, a Zara circa 500).

Per non dimenticare la storia che lega la
Dalmazia a tutti gli esuli presenti in Italia.
Dato che è stata possibile la revoca della
chiusura del Consolato di Capodistria
(che dista solo 11,2 km da Trieste) chiedia-
mo che venga revocata la decisione ri-
guardo a Spalato che dista molto di più
dal confine italiano.

Se per lo Stato italiano sono importanti
i legami con la Slovenia e l'Istria(attraver-
so il consolato generale di Fiume) lo deve
essere ugualmente anche la Dalmazia,
che in questo modo viene completamen-
te emarginata, nonostante tutti i legami
storici, linguistici e culturali che la legano
all’Italia. È in atto una petizione nelle loca-
lità piu' importanti della Dalmazia che
verrà inviata al ministero degli Esteri.

Antonella Tudor Tomas
 Comunità degli Italiani di Spalato

GLI AUGURI DI OGGI

Un grave errore chiudere il consolato italiano di Spalato

Una veduta del centro storico di Spalato

LA LETTERA DEL GIORNO

MARIUCCIA
Tanti auguri per gli ottant’ anni
dalla figlia Loana, il nipote Mitja,
Mario, Sergio e Blessy

VITTORIA
Affettuosi auguri alla nostra
“wonder” per le 70 primavere dai
lupetti e gli amici della gelateria

PAOLA e DIEGO
Dopo venticinque anni di matrimonio siete ancora come due ragazzini!
Auguri vivissimi, cari muloni, per le vostre nozze d’argento da parte di tutti
quelli che vi vogliono bene

RINGRAZIAMENTO

■ Vorrei far conoscere un atto di
profonda onestà e nello stesso
tempo esprimere la mia profonda
gratitudine alla persona che alla
fine di luglio in Darsella San Barto-
lomeo ha rinvenuto il mio portafo-
glio, con denaro e documenti, e
l’ha portato direttamente ai miei
familiari. Spero che ripassi per la
mia casa perché desidero ringra-
ziarlo di persona.

Stellio Fontanot
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